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ABSTRACT

“La mia idea è che le idee facciano la loro strada”. Con queste parole, 

Bernardo Secchi individuava una differenza tra buone e cattive idee, 

le prime in grado di “mettere in qualche difficoltà il decisore”, a diffe-

renza delle seconde destinate ad essere “bloccate immediatamente” 

subito dopo il loro lancio.

Il presente lavoro ha inizio da tale osservazione, muovendosi in un 

differente contesto e fornendo una diversa interpretazione di quanto 

affermato da Secchi: una buona idea è definita tale se in grado di 

produrre ulteriori idee, se dotata quindi di una forza generativa.

La prima parte del lavoro si occupa di individuare una specifica idea 

architettonica, costituita dall’Asse Attrezzato proposta per Roma negli 

anni settanta del novecento, per poi concentrarsi sulle implicazioni 

prodotte da tale idea, ovvero sulla forza generativa in essa individua-

ta, indagata nella seconda parte. Ma l’idea originaria ha lasciato sul 

territorio attuale un’impronta? La terza parte, nonchè l’intera ricerca, 

cerca di fornire una risposta a tale domanda.

1. C. Bianchetti, 

P.L. Crosta, 

C o n v e r s a z i o n i 

sulla ricerca, 

Donzelli, Roma 

2021, p.91
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2. Fattinanzi E., 

Tafuri M., Un’ipo-

tesi per la città 

territorio di Roma, 

in “Casabel-

l a -Con t i nu i t à ” , 

274/1963

3. Pavia R., 

Babele, Booklet, 

Milano 2012, p.61

4. Tafuri M., Ludo-

vico Quaroni e lo 

sviluppo dell'ar-

chitettura moder-

na in Italia, Edizio-

ni di Comunità, 

Milano 1964;  

de Solà Morales 

M.,Un’altra tradi-

zione moderna, in  

“Lotus”, n. 

64/1987

5. C. Bianchetti, 

P.L. Crosta, 

Conversazioni cit.  

p.91

INTRODUZIONE

Questo lavoro parte dalla seguente domanda di ricerca: le idee archi-

tettoniche lasciano nel territorio alcune tracce di sé?

La presente ricerca si occupa dell’idea dell’Asse Attrezzato, declinata 

attraverso il progetto proposto nel 1970  dallo  Studio Asse, composto 

da Ludovico Quaroni, Bruno Zevi, Mario Fiorentino, ecc.. 

Tale progetto è sembrato assumere uno scopo ben preciso: integrare 

lo sviluppo urbano ad un nuovo sistema infrastrutturale, creando 

un’infrastruttura urbana di importanza metropolitana che, avendo in 

Centocelle e nell’EUR due importanti nodi, avrebbe dovuto strutturare 

l’intera periferia orientale romana, sviluppandosi all’interno ed oltre di 

essa, rapportandosi in tal modo alla città-territorio romana, allora in via 

di formazione secondo alcuni studiosi.

In questo modo, l’immagine e la struttura della città sarebbero drasti-

camente cambiati, in quanto Roma sarebbe stata dotata di un rinnova-

to disegno globale, caratterizzato dal dialogo tra la città esistente e il 

nuovo sistema dei centri previsti lungo l’Asse Attrezzato. In altri termi-

ni, è sembrato che l’infrastruttura svolgesse, all’interno della proposta-

dello Studio Asse, un’azione “ordinatrice” e, allo stesso tempo, di 

modifica dell’intera forma urbis attraverso un solo gesto.

Il motivo per cui il presente lavoro si è occupato di tale idea consiste in 

una personale tensione verso gli anni sessanta del secolo scorso, 

passione amplificata dalla lettura degli scritti di uno dei componenti 

dello Studio Asse, ovvero Ludovico Quaroni. 

Di questa figura, di cui è già stata riconosciuta l’importanza da vari 

autori, l’aspetto che più ha colpito è il carattere abduttivo del suo pen-

siero, grazie al quale è sembrato riuscisse, attraverso scritti e progetti, 

a compiere delle fughe in avanti all’interno del dibattito disciplinare.

Esposta tale personale tensione, il presente lavoro poggia su un 

secondo elemento: l’idea architettonica e la sua capacità di sfondare 

un determinato arco temporale e tematico.

Bernardo Secchi, circa una decina di anni fa, individuava una differen-

za tra buone e cattive idee, le prime in grado di “mettere in qualche 

difficoltà il decisore”, a differenza delle seconde destinate ad essere 

“bloccate immediatamente”,subito dopo il loro lancio.

Nel presente lavoro, discostandosi dall’interpretazione fornita da 

Secchi, un’idea è buona se in grado di rappresentare “un’anticipazi-

one di qualcosa che può capitare”, producendo altre idee che, in  

alcuni casi, trattano un problema noto attraverso nuovi percorsi cono-

scitivi fino ad allora rimasti sconosciuti.

In altri termini, è sembrato che l’idea dell’Asse Attrezzato potesse 

produrne delle altre, secondo il meccanismo suddetto, essendo quindi 

caratterizzata da una forza generativa.

Il presente lavoro, quindi, ha avuto inizio svolgendo una serie di 

sopralluoghi riguardanti una buona parte del territorio orientale di 

Roma.  Lo step successivo si è occupato  della ricerca bibliografica 

inerente all’oggetto di ricerca, costituito dal progetto dello Studio Asse, 
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grazie alla quale il presente studio ha cominciato a mostrare le sue 

prime due parti. Evidenziare alcuni momenti caratterizzanti il contesto 

romano durante gli anni sessanta, grazie ai quali fissare dei punti di 

riferimento tra i quali muoversi per trattare il progetto dello Studio 

Asse. La prima parte indaga quanto suddetto.

Lo studio è proseguito spostando l’attenzione su una parte dell’ampia 

letteratura sviluppatasi attorno all’Asse Attrezzato, selezionando 

alcuni progetti che, proposti in un arco temporale che va dagli anni 

settanta alla fine degli anni ottanta, mostrano come il progetto origina-

rio sia stato modificato.

Il lavoro è andato avanti attraverso la ripresa di una serie di sopralluo-

ghi in quelle porzioni di spazio in cui l’Asse Attrezzato avrebbe dovuto 

realizzarsi. La terza parte guarda alle “conseguenze” prodotte dalla 

mancata realizzazione dell’Asse Attrezzato, intese come tracce lievi 

grazie alle quali l’idea dell’Asse Attrezzato emerge nel territorio attua-

le. 

Le immagini inserite nella terza parte del presente lavoro non solo 

mostrano delle minime corrispondenze tra il territorio attuale e quanto 

prefigurato dallo Studio Asse, ma rendono evidente una diversa utiliz-

zazione di alcuni spazi rispetto a quanto immaginato nel secolo 

scorso.

Nononstante la grande potenza di pensiero, di intenti e di risorse, 

impiegati nell’implementazione di quest’idea durante un arco tempo-

rale quasi trentennale, l’Asse Attrezzato non si è materializzato nella 

periferia orientale di Roma, nè tanto meno si è sviluppato nel territorio 

circostante la città. Un’idea architettonica dotata di una forza generati-

va potente, ma, forse, “inutile”. 
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1962

Dopo aver ricono-

sciuta la nuova 

dimensione dello 

spazio urbano, 

Tafuri analizza 

alcuni progetti 

incentrati sull’utili-

zzo dei centri dire-

zionali come 

elementi di siste-

mazione della peri-

feria orientale di 

Roma, collegando-

si in tal modo a 

simili esperienze 

sviluppate in 

ambito internazio-

nale. Nello stesso 

anno, la città di 

Roma viene dotata 

di un nuovo piano 

regolatore genera-

le.

1967

La ricerca di una 

nuova scala di 

progettazione ha 

caratterizzato sia il 

contesto italiano 

che quello inglese.

La tesi di laurea di 

Livia Toccafondi, 

intitolata "Ricerca 

su una ipotesi di 

struttura per il dise-

gno urbano per 

l'area romana”, 

riprende il tema dei 

centri direzionali, 

fornendo ulteriori 

indicazioni di 

metodo nel trattare 

la città e il territorio 

di Roma

1970

Lo Studio Asse, 

nato nel 1967 per 

volere di Mario 

Fiorentino e dei 

fratelli Passarelli, ai 

quali si aggiunge-

ranno Ludovico 

Quaroni, Bruno 

Zevi, e altri, ripren-

de gli studi inerenti 

ai centri direzionali, 

individuati dal PRG 

del 62, fornendo 

una prima prefigu-

razione urbanistica 

dell’intero sistema 

r a p p r e s e n t a t a 

dall’Asse Attrezza-

to

1973

Carlo Aymonino 

presenta la “Propo-

sta architettonica 

per Roma Est” alla 

Mostra Internazio-

nale di Architettura 

della XV Triennale 

di Milano. Il lavoro, 

redatto insieme a 

Costantino Dardi e 

Raffaele Panella, 

rappresenta una 

sistemazione della 

periferia romana 

diversa rispetto a 

quella fornita dallo 

Studio Asse 

11



1981

L’Ufficio Speciale 

Piano Regolatore 

presenta il Piano 

Quadro del Siste-

ma Direzionale 

Orientale (ex Asse 

Attrezzato), assie-

me alla delibera 

quadro per l’attu-

azione dello 

stesso. Tra i vari 

elaborati, il più 

rilevante è costitui-

to dal “Modello 

programmatico”, 

ovvero un ulteriore 

proposta spaziale 

per Roma Est

1984

Il Consorzio SDO, 

a cui viene com-

missionato uno 

studio di fattibilità 

inerente all’attuazi-

one del P.Q., mette 

in rilievo gli 

elementi che spin-

gono ad una 

gestione e promo-

zione unitaria dello 

S.D.O. Dal punto di 

vista urbanistico, 

invece, il Sistema 

funzionale Integra-

to viene individuato 

come elemento 

principale fornito 

dallo studio

1987

Franco Purini, in 

qualità di coordina-

tore di un gruppo di 

lavoro composto 

da G.Accasto, 

A.Aselmi, e altri, 

presenta alla XVII 

Triennale di Archi-

tettura, “La città 

politica”.

In questa proposta, 

il S.D.O. viene 

frantumato in “sette 

città”, appoggiate 

sui “ripuliti”

tracciati urbani 

radiali. Una di 

queste città si 

sviluppa sulla 

strada “nuova” di 

Centocelle.
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Auriemma E., La 

rappresentazione 

delle città di 

fondazione in 

Italia dall’INA 

Casa a VEMA, 

tesi di dottorato, 

Facoltà di Archi-

tettura di Pescara, 

2008 
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Parte 1

GLI ANNI 60: UTOPIE DEL GIGANTISMO

Giuseppe Samonà, fornendo il proprio contributo nel volume “La città 

territorio” inserito all’interno della collana “Problemi della nuova 

dimensione” diretta da Carlo Aymonino, affermava di non credere a 

queste grandi dimensioni. Da qui il titolo “Utopia del Gigantismo”.

E’ sembrato utile sottolineare come la proposta dello Studio Asse ha 

raccolto alcuni temi caratterizzanti, già a partire dalla fine degli anni 

50, le vicende urbanistiche della città di Roma, prima tra tutte il proble-

ma della sua direzione di espansione, fornendo il proprio contributo al 

tema della grande dimensione, “consumatosi prima di essere affronta-

ta con sufficiente ampiezza”,secondo Ludovico Quaroni.

Un intervento di Manfredo Tafuri, inserito all’interno del numero 264 di 

Casabella-Continuità del Giugno 1962, inerente al tema dei centri 

direzionali della capitale, assieme ad alcune tesi di laurea svolte 

all’interno del corso di composizione tenuto da Quaroni, rappresenta-

no, quindi, le coordinate minime utili per discutere del lavoro svolto 

dallo Studio Asse, nello specifico della prefigurazione progettuale da 

esso proposta, la quale rappresenta l’oggetto sul quale gira la prima 

parte del presente lavoro.

 

6. Aymonino C., 

La città territorio: 

un esperimento 

didattico sul 

centro direzionale 

di Centocelle in 

Roma, Leonardo 

Da Vinci, Bari 

1964, p.98

14
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1.1 La critica Tafuriana

1.1.1 “Una nuova scala di intervento”

1.1.2 L’ossatura direzionale dei nuovi quartieri

1.1.3 Unitarietà e flessibilità 

1.1.4 L’eredità di Piacentini
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Aymonino C., La 

città territorio: un 

e s p e r i m e n t o 

didattico sul 

centro direzionale 

di Centocelle in 

Roma, Leonardo 

Da Vinci, Bari 

1964, p.25
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Nel Giugno del 1962, il tema dei centri direzionali trova nella rivista 

Casabella Continuità, diretta da Ernesto Nathan Rogers, un’occasione 

di sviluppo e di confronto, in quanto simile dinamiche stavano inve-

stendo sia la città di Milano che quella di Roma.

Carlo Aymonino, assieme a Manfredo Tafuri, unici romani ad essere 

ospitati nel dibattito sviluppatosi all’interno della suddetta rivista, 

propongono due interventi incentrati sul futuro sistema dei centri dire-

zionali caratterizzante la capitale.

Aymonino, preoccupato di individuare i problemi derivanti dalla parola 

stessa di centro direzionale, nel quale riconosce “un’idea nuova”, cita 

lo schema proposto dalla sezione laziale dell’INU nel marzo del 1954, 

in cui vengono individuati tre centri direzionali, “formanti sistema con 

la strada veloce a est, detta strada attrezzata” .

Tralasciando il significato di cosa dovesse intendersi per centro dire-

zionale, Aymonino afferma che l’idea veicolata dallo schema dell’INU 

suddetto sarà confermata e sviluppata ulteriormente all’interno della 

proposta di PRG redatto dal Comitato di Elaborazione Tecnica. 

Sul lavoro svolto da tale Comitato, costituito da un gruppo di urbanisti, 

tra cui Luigi Piccinato, Piero Maria Lugli e Michele Valori, si pronun-

cerà Manfredo Tafuri, il quale riconoscerà nel sistema direzionale di 

centri collegati tra loro una vera e propria “critica in atto” ai processi 

che caratterizzavano allora lo sviluppo della città. In altri termini, il 

sistema dei centri suddetto “indicava una nuova scala di intervento 

che avrebbe dovuto concretarsi nella conseguente impostazione

di una programmazione regionale”, rapportando in questo modo il 

nuovo sistema direzionale a quella “configurazione a grandi maglie 

della città-territorio romana nella quale, solo, si sarebbero potuti valu-

tare i giusti pesi, le giuste ubicazioni e le esatte differenziazioni delle 

varie zone direzionali a livello territoriale”

Tafuri ritornerà, circa una ventina di anni dopo, sul lavoro del CET, 

definendo il sistema direzionale orientale immaginato allora come   

“un’”invenzione” urbanistica decisiva”.

1.1.1 

“Una nuova scala di intervento”

7. Vedi “Casabel-

l a -Con t i nu i t à ” , 

264/1962

8. Aymonino C., Il 

sistema dei centri 

direzionali nella 

capitale, in “Casa-

bella-Continuità”, 

264/1962, p.21

9. Tafuri M., Studi 

e ipotesi di lavoro 

per il sistema 

direzionale di 

Roma, in “Casa-

bella - Continuità”, 

264/1962, p. 28

10. Tafuri M., 

Storia dell’Archite-

ttura Italiana 

1 9 4 4 - 1 9 8 5 , 

Einaudi, Torino 

1986, p.83

18
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Aymonino C., Il 

sistema dei centri 

direzionali nella 

capitale, in “Casa-

bella - Continuità”, 

264/1962, p.30
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Contemporaneamente alla proposta della sezione romana di “Italia 

Nostra”, avvenuta nell’ottobre del 1961, l’ufficio speciale del Piano 

Regolatore elabora per la periferia orientale romana una planimetria, 

in cui viene individuata una “fascia di edilizia qualificata” localizzata 

lungo tutto il tracciato dell’asse attrezzato previsto nel settore est 

della città.

A tale proposta il Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici, nel novem-

bre del 1961, fornisce delle indicazioni: “contornare l’asse attrezzato 

con un ambiente edilizio di forma moderna ed appropriata all’impo-

rtanza della nuova arteria”

Occupandosi della fascia ai lati dell’asse attrezzato, lo schema 

dell’ufficio speciale fornisce, riprendendo quanto detto da Tafuri, una 

banale interpretazione del concetto di “sistema lineare” contenuto 

nelle indicazioni del CET.

Il risultato prodotto è un progetto planivolumetrico che imposta una 

serie di “volumi generici” ai lati dell’arteria di scorrimento, sprovvisti 

di alcuna destinazione, non occupandosi delle “relazioni” fra tale 

fascia ed i centri direzionali, nè tanto meno preoccupandosi di fornire 

previsioni circa il rapporto tra la fascia di edilizia e l’edilizia circostan-

te.

Rilevate le criticità della configurazione spaziale insite nello schema, 

il problema si allarga toccando il concetto stesso di “fascia lineare di 

edilizia qualificata”, il quale non possiede la forza di catalizzare i 

nuovi sviluppi cittadini, debolezza scaturita anche dal rapporto fra 

infrastrutture e tessuti normali.

L’alternativa alla sistemazione a fascia è costituita da un “sistema di 

zone speciali, perpendicolari all’asse attrezzato”, il quale dovrà costi-

tuire l’”ossatura direzionale” dei nuovi quartieri.

La suddetta alternativa troverà un primo tentativo di applicazione 

nello studio elaborato da Di Cagno, Gorio, Moroni e Vittorini, riguar-

dante il comprensorio Prenestino-Casilino

1.1.2 

L’ossatura direzionale

11. Aymonino C., 

Il sistema dei 

centri direzionali 

nella capitale, in 

“Casabella-Conti-

nuità”, 264/1962, 

p.23

12. ibid

13. Tafuri M., 

Studi e ipotesi di 

lavoro per il siste-

ma direzionale di 

Roma, in “Casa-

bella-Continuità”, 

264/1962, p.28

14. Ibid

15. Ibid
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Tafuri M., Studi e 

ipotesi di lavoro 

per il sistema 

direzionale di 

Roma, in “Casa-

bella - Continuità”, 

264/1962, p. 27
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Lo studio elaborato da Di Cagno, Gorio, Moroni e Vittorini per la zona 

Prenestino-Casilino si concentra sulla “definizione dei rapporti fra 

accentramenti funzionali ed organizzazione dei tessuti residenziali” 

Tale studio nasce dall’esigenza di revisionare le destinazioni d’uso di 

alcune zone di proprietà dell’Istituto Autonomo Case Popolari (IACP), 

affidando a tale Istituto una “funzione pilota” nell’attuazione dei piani 

particolareggiati.

L’interesse metodologico del suddetto progetto è costituito da due 

concetti: “la configurazione di un tessuto cittadino imperniato su strut-

ture unitarie che fungono da ossature” e la “definizione di una scala 

adeguata di intervento” . 

Il primo concetto si sviluppa ridimensionando la fascia di edilizia dire-

zionale- commerciale che, confermata come “polo di gravitazione dei 

vari quartieri”, assumerà una “configurazione nuova”, caratterizzata da 

penetrazione radiali all’interno dei nuclei edilizi, attuando un disegno 

“ad albero”.

Tale ri-disegno del tessuto urbano viene completato dalla formazione 

di “un’ossatura secondaria” da sviluppare nei quartieri della zona 

orientale, differente “per forma” rispetto alle infrastrutture edilizie-com-

merciali “che si snodano lungo gli assi ad essa perpendicolari”

Ad un tessuto così organizzato, va il merito di svelare “l’inefficienza di 

un salto diretto dalle grandi maglie del piano regolatore alle indicazioni 

di dettaglio del piano particolareggiato”, proponendo una “mediazione 

tramite speciali strumenti di politica urbanistica per l’amministrazione 

comunale, quali il piano pilota per la formazione dei P.P.”. 

L’aspetto positivo caratterizzante lo strumento del piano pilota consi-

ste nella sua capacità di “introdurre nell’attuazione del PRG un inizio di 

pianificazione nel tempo” assieme “ad una possibilità di organica 

programmazione economica-edilizia” di cui viene riconosciuto “l’alto 

valore metodologico”

1.1.3

Pianificazione nel tempo

16. Tafuri M., 

Studi e ipotesi cit., 

p.28

17. ibid

18. ibid

19. ibid

20. ibid
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Tafuri M., Studi e 

ipotesi di lavoro 

per il sistema 

direzionale di 

Roma, in “Casa-

bella - Continuità”, 

264/1962, p.30
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Il progetto presentato da Mario Fiorentino, inerente alla proposta per 

un’unita’ direzionale ai margini dell’asse attrezzato, fa parte delle 

iniziative aventi come tema la fascia lineare di edilizia qualificata.

La proposta è localizzata nella zona di propietà dell’IACP, compresa 

tra Via Prenestina e Via Portonaccio, e rappresenta uno dei primi 

tentativi di “visualizzazione architettonica degli organismi direzionali 

romani”. 

Gli assunti sui quali si regge la proposta di Fiorentino sono due: il 

primo incentrato sulla “ricerca di una caratterizzazione funzionale, 

complessa ma contemporaneamente flessibile”, il secondo consisten-

te in “una configurazione espressiva che leghi indissolubilmente asse 

attrezzato ed edilizia, qualità spaziali e visione in movimento”.

Fiorentino imposta, quindi, il “problema fondamentale della dimensio-

ne funzionale degli elementi direzionali”, in un momento in cui sembra-

va difficile porre delle domande precise alla base del processo di 

progettazione architettonica, in cui la difficoltà consisteva nella scelta 

di proporre un “organismo a funzioni fisse” oppure orientarsi verso 

“organismi estremamente flessibili”. 

Da tale problematica è possibile far emergere le “esigenze culturali 

poste alla base del progetto”. 

La prima consiste nella “caratterizzazione ed esaltazione espressiva 

della funzione urbanistica del nuovo organismo”, assumibile come 

“cerniera” fra i tessuti insediativi pre-esistenti.

La seconda, invece, è costituita dall'”estrema libertà di utilizzazione 

interna dei vari edifici pensati come grandi “contenitori” a funzioni mul-

tiple.” 

Il disegno finale restituisce un “organismo architettonico” composto da 

piastre, edifici di lunghezze variabili, altezze sfasate, elementi in grado 

di accentuare la “dinamicità del complesso”, caratteristica accentuata 

all’interno dell’organismo, in quanto sia le piastre che i corpi in eleva-

zione sono pensati come “involucri di utilizzazioni varie” 

Schematicamente, la proposta di Fiorentino consiste nel “proporre una 

”forma” espressivamente compiuta” ad una società incapace di “crear-

si automaticamente uno spazio”
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Il progetto Mandolesi-Monaco-Valori per la sistemazione di Via 

Cristoforo Colombo è stato voluto nel 1958 dal Consiglio Comunale 

che,  “preoccupato della situazione sempre più pregiudicata”, ha 

demandato “la progettazione unitaria dello stato definitivo della 

Cristoforo Colombo” ai suddetti progettisti.

Il suddetto progetto si occupa della previsione di un “centro lineare” 

localizzato su un’arteria di intenso traffico, ovvero la via Cristoforo 

Colombo, che collega l’EUR al “cuore” della città, sistemazione con-

trastante con la configurazione “proiettata nel territorio”, assunta nel 

piano del CET.

Tale incongruenza non è il risultato di una scelta operata dai progetti-

sti, i quali sono stati costretti a raccogliere “una pesante eredità ” del 

passato, costituita dalla volontà di Marcello Piacentini di costruire 

lungo Via Cristoforo Colombo una  “Via Imperiale”, caratterizzata da 

edilizia intensiva su filo strada.

Vincolati ad operare ai lati di un’arteria già compromessa, i progetti-

sti non hanno potuto ipotizzare una “dimensione nuova di spazio 

cittadino”, dando l’impressione che il lavoro del gruppo apparisse 

come “l’estensione a grande scala di uno spazio del tutto tradiziona-

le basata, bene o male, sul rapporto diretto strada edificio”.

Operativamente, la progettazione si è mossa su due livelli. Nel 

primo, l’attenzione è stata dedicata ai “singoli episodi” e ai relativi 

strumenti di attuazione, a differenza del secondo livello, in cui l’ope-

razione è stata quella di “mitigare l’errore a scala cittadina della 

funzione direzionale del complesso”, prevedendo “edifici omnibus” 

destinati ad uffici e abitazioni e non dotando la zona di “particolari 

infrastrutture”.

Questo progetto, assieme a quelli illustrati nelle pagine precedenti, 

rappresentano, “tentativi sporadici e disorganici” aventi l’obiettivo di 

“creare un peso decisivo per spostare nel settore orientale della città 

le strutture direzionali”.
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 Il 9 Giugno 1962 il Consiglio Comunale adotta il piano regolatore 

generale della città di Roma. Alla relazione di carattere amministrati-

vo stesa dagli Uffici Comunali si affianca la relazione del Comitato 

Tecnico di Consulenza. con lo “scopo di illustrare i caratteri generali 

del nuovo piano regolatore generale della città”

Tale documento illustra il lavoro svolto dal Comitato, composto da 

Mario Fiorentino, Piero Maria Lugli, Vincenzo Passarelli, Luigi Picci-

nato, Michele Valori, il quale si è occupato sia della rielaborazione 

tecnica del piano del ’59 che dalla “ proposizione dei principi e delle 

scelte che, a suo parere unanime, devono essere posti alla base 

della futura politica urbanistica per Roma.” 

In altri termini, il Comitato individua i vari elementi che compongono 

il piano regolatore: direttrici di espansione, grande struttura viaria, 

l’asse attrezzato, il centro storico, i centri di lavoro e le zone indu-

striali, le zone verdi, zonizzazione, i servizi, metropolitana.

Ad alcuni di questi elementi, come la “grande struttura viaria e dei 

trasporti collettivi” viene affidato il compito di invertire il sistema 

chiuso e radiocentrico caratterizzante la città, a favore di un “nuovo 

organismo aperto”, di uno “schema a struttura aperta” 

In questa pre-figurazione, l’asse attrezzato viene descritto come una 

“grande spina dorsale”, al quale si raccordano le grandi penetrazioni 

autostradali, permettendo al traffico “una selezione differenziata 

prima di raggiungere la parte più densa della città” 

Lungo questa spina, il Comitato riconosce i “più importanti centri “, 

costituiti da Pietralata, Centocelle e l’EUR, i quali saranno sede di 

attività direzionali. Nella fascia che invece fiancheggia il “sistema 

viario principale e secondario”, si concentreranno “gruppi di abitazio-

ne, locali di pubblico spettacolo, grandi magazzini, autostazioni, 

attrezzature turistiche, grandi alberghi, centri di esposizioni potranno 

sorgere le sedi di grandi società commerciali, industriali e bancarie.”
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Morto Adalberto Libera nel 1963, la sua cattedra in Composizione 

Architettonica viene affidata a Ludovico Quaroni che, dopo “aver 

lasciato Firenze e l’urbanistica”, arriva a Roma nel Novembre dello 

stesso anno.  E’ all‘interno del corso di composizione tenuto da Qua-

roni, avviato nel 1964, che alcune tracce dell’Asse Attrezzato diven-

tano sempre più evidenti.

A tale scopo, la tesi di Livia Toccafondi, intitolata "Ricerca su una 

ipotesi di struttura per il disegno urbano per l'area romana" seguita 

da Quaroni in quanto relatore, è presentata come “tentativo” di un 

“disegno” della città di Roma, attraverso “una precisa scelta geome-

trica”, rappresentata dal quadrato e dalle sue diagonali.

L’uso della geometria, all’interno di una “tesi architettonica sulla 

città”, arriva “a dare una forma geometrica dell’insieme” combinando 

il “disegno del verde” ad alcuni “sedimi celati” nel tessuto e “contami-

nati” dal verde stesso.

L’obiettivo è quello di “ricercare una relazione fra le varie parti della 

città, tale da costruire una struttura formale di insieme pur lasciando 

ampia libertà ai diversi progettisti delle singole unità di intervento”.

Il lavoro svolto da Toccafondi presenta degli assunti simili, se non 

identitici, con la proposta dello Studio Asse avvenuto qualche anno 

dopo e, allo stesso tempo, riporta ad un ulteriore declinazione del 

programma “territorialista”, sviluppato da Manfredo Tafuri e 

dall’Architetti Urbanisti Associati (AUA) nel contesto universitario 

romano,  di cui la “città lineare” può essere letta come un primo con-

tributo.

Inoltre, in un volume dedicato a Ludovico Quaroni edito nel 1985, 

Antonino Terranova cita il lavoro svolto di Livia Toccafondi, in partico-

lare mostrando un elaborato della sua tesi, descritto nel seguente 

modo: “Il Caimano”, base per una ipotesi di urbanizzazione della 

valle del Tevere”.
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Il Caimano, nelle parole di Ludovico Quaroni, corrisponde ad una 

“città lineare lungo la valle del Tevere, con le residenze sparse a 

gruppi sui colli intorno e il Centro Direzionale e le Industrie collocati 

sul fondovalle”. Tale centro direzionale viene concepito, nelle parole 

di Quaroni, come “un unico edificio continuo, sulle orme prospettiche 

delle Carceri piranesiane”, un complesso “immaginato d’un centia-

naio di metri, variabile, in larghezza e di qualche chilometro di 

lunghezza, senza soluzioni di continuità…”

Tralasciando il centro direzionale suddetto, la città lineare rappre-

senta uno dei momenti di passaggio caratterizzanti quel “salto cultu-

rale” avvenuto nella Facoltà di Roma tra il 1961 e il 1964, la quale 

era ormai “dirottata verso i temi cari alla cultura territorialista”, portati 

avanti da Tafuri e dall’AUA, di cui lo stesso Tafuri ha preso parte per 

un certo periodo, segnando un importante spostamento didattico, 

nonché culturale: dal “tema architettonico” a quello della” città urba-

no-territoriale”.

Il disegno del Caimano, tema scelto per il Corso di Composizione di 

Valle Giulia nel 1966-67, è stato più volte citato da alcuni allievi di 

Quaroni, i quali né hanno restituito alcune caratteristiche fondamen-

tali.

Il Caimano, nelle parole di Lucio Valerio Barbera, si dilatava fino a 

toccare sia la città di Firenze che quella di Napoli. Infatti, inizialmen-

te, Il Caimano si componeva di due “caimani”: uno sull’asse 

Roma-Napoli e l’altro su Roma-Firenze. 

Dei due, rimase solo l’asse Roma-Firenze, disegno a colori sviluppa-

to da un gruppo di ragazzi guidati da Antonio Quistelli, il quale dichia-

ra che molti disegni di sua mano sono entrati a far parte dell’archivio 

Quaroni, fornendo un primo indizio utile al ritrovamento del disegno 

disperso.

Il Caimano, pur corrispondendo ”all’apoteosi finale” e dichiarando in 

tal modo tramontata “l’utopia della grande dimensione”, ri-emerge in 

“tutta la sua estensione” all’interno una tesi di laurea del 1969.

Redatta nel 1969 dallo studente Roberto Licenziato Monti, la tesi è 

intitolata “Progetto per una megastruttura sul mare”, lavoro nel quale 

la progettazione dello spazio si dilata ulteriormente, “spostando 

l'orizzonte del mare e facendolo arretrare con l’uso di strutture tubo-

lari, saldamente ancorate ai fondali, collegate da piastre, percorse 

da linee di mobilità, sottopassate da petroliere e transatlantici”, con-

siderando il mare “una fonte inesauribile di energia e di ricchezze, 

tutte disponibili a nuove forme di sfruttamento”.
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1.4.1

Nascita e intenzioni dello Studio Asse

Nel 1967 Mario Fiorentino, Vincenzo e Lucio Passarelli decidono di impo-

stare uno studio “urbanistico-architettonico sul tema della direzionalità 

orientale”, il cui carattere promozionale di tale iniziativa, portata avanti da 

un gruppo di tecnici, sarà enfatizzato sia a metà anni settanta che all’inizio 

degli anni duemila

Gli studi, sviluppati in un primo momento da Fiorentino e Lucio Passarelli, 

si ampliano in quanto nel gruppo iniziale verranno coinvolti e associati 

Riccardo Morandi, Ludovico Quaroni, Bruno Zevi e Vincio Delleani,

Lo Studio Asse, così formato, raccoglie una serie di studi esistenti, incen-

trati sia sulla città di Roma che sull’intero territorio regionale, proponendo 

una propria linea di lavoro incentrata schematicamente su due punti:

il primo, costituito sul rapporto tra gli sviluppi direzionali previsti dal PRG, 

privilegiando l’Asse Attrezzato localizzato ad est della città, e l’assetto 

pre-esistente dell’intera città di Roma, in particolare del centro storico. 

il secondo, in cui il tema indagato consiste nella sviluppo di ipotesi proget-

tuali riguardanti uno specifico settore della periferia orientale di Roma, 

confrontando “idee alternative planivolumetriche a varia scala, da 1:10.000 

a 1:5.000” 

Definita la nascita e gli orientamenti tra i quali il lavoro dello Studio Asse si 

è mosso, Lucio Passarelli dichiarerà, circa trenta anni dopo tale esperien-

za, che la “singolarità” e “validità” dell’intera operazione è consistita nel 

carattere promozionale del lavoro, ovvero nel “proporsi cioè agli Enti e 

Organismi pubblici e privati….quali consulenti e progettisti iniziali, di un 

lungo iter di pubblici concorsi e incarichi” 
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1.4.2

Una metropoli contro Roma

Il lavoro dello Studio Asse, pur concludendosi con una proposta di 

tipo formale, si inserisce in un periodo in cui sia Roma che l’intero 

territorio regionale sono oggetti di studio.

Il gruppo di studiosi accetta tali analisi, riconoscendo la necessità di 

fare un passo avanti rispetto a queste e proponendo un “piano orga-

nico per la ristrutturazione totale dell’agricoltura”. 

Tale piano, nelle intenzioni degli autori, dovrebbe essere “innervato 

da un rinnovato sistema urbano”, alleggerendo la pressione su Roma 

fino ad annullarla del tutto, in modo tale da concentrarsi sul “restauro 

e riabilitazione di tutti i centri abitati esistenti” e prevedendo la costru-

zione di “centri interamente nuovi”, collocati in posizione baricentrica 

rispetto agli insediamenti già esistenti. 

In questo modo, Roma assumerebbe il ruolo di polo-principale della 

città-territorio romana, nella quale un “piano aperto” guiderà i nuovi 

interventi, collocati nella “scacchieri dei molti, moltissimo poli grandi, 

medi e piccoli”, costituendo “strutture chiuse” estensibili fino ad una 

certa grandezza.

In altri termini, il territorio regionale viene concettualizzato come un 

sistema in cui gli insediamenti potranno continuare a crescere, ma 

allo stesso tempo non potranno svilupparsi oltre un certo limiite. In 

questo modo, il risultato consisterebbe in una “struttura, sia pure dilui-

ta, frantumata sul territorio, di una metropoli anche contro Roma” , in 

quanto un “adeguamento integrale e moderna del capoluogo” com-

porterebbe un eccessivo costo “sociale e finanziario”

In questa metropoli così pre-figurata, l’agricoltura e i “comuni agricoli” 

localizzati nel territorio regionale non saranno più elementi di secon-

do rango, ma dovranno formare con le città più grandi “un sistema da 

risultare imperfetto qualora uno degli elementi costituenti, grande o 

piccolo non importa, venga meno al suo ruolo, come un ingranaggio 

in una macchina” 
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1.4.3

Equilibrio urbanistico

Mario Fiorentino, rapportando lo stato di fatto della città di Roma alle 

indicazioni fornite all’interno del PRG, individua un “problema essen-

ziale di equilibrio urbanistico” tra  “strutture direzionali primarie, 

dotate di infrastrutture complesse”, ovvero quelle funzioni che si 

caratterizzano per la loro unicità, e quelle ”secondarie”, caratterizzate 

da contenuti ripetibili e per questo localizzabili a livello di settore 

urbano 

Oltre ad una prima individuazione di massima delle strutture di carat-

tere direzionale “solidificate per crescita spontanea”, localizzate in 

sette settori urbani all’interno dell’intera città di Roma, Fiorentino 

espone i livelli secondo i quali il nuovo sistema direzionale romano 

sarà strutturato, riprendendo la distinzione tra le strutture direzionali 

primarie e quelle secondarie

Tutti gli organismi ritenuti caratterizzati dalla loro “unicità” saranno 

inseriti in una struttura creata appositamente per tale scopo, inserita 

in specifiche aree “adatte e attrezzate come quelle dell’A.A.”. 

In questo modo, a tali “poli” definiti come “l’ossatura primaria direzio-

nale della città”, si agganceranno una serie di strutture secondaria, 

formando un “tessuto con una articolazione più complessa dei conte-

nuti sia funzionali che formali dell’intero sistema”.

Ad un differente livello si collocano i centri direzionali di settore 

urbano, ovvero quei quelle funzioni ripetibili citate precedentemente, 

i quali potranno assicurare “moti pendolari minori che con le previsio-

ni di una concentrazione unica”. 

Il risultato finale di una tale organizzazione consisterebbe nella “for-

mulazione di un sistema articolato policentrico (Centro Storico, Centri 

Secondari di settore urbano, sistema direzionale dell’A.A.) più equili-

brato”, attuando quel “discorso di recupero dell’insieme”, incentrato 

su un ridisegno che coinvolga sia la città storica che il nuovo sistema 

direzionale.
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1.4.4

Il disegno della città moderna

L'immagine della città del passato appare agli occhi di Fiorentino 

come “un tutto unico”, restituito in una composizione equilibrata di 

“spazio, forma, colori, luci e ombre” .

Il tema della composizione diventa problema, continuando con 

quanto affermato da Fiorentino, per la città moderna, a cui dare solu-

zione ricorrendo al disegno della struttura urbana di grande scala, in 

cui sarà possibile una identificazione dell'ambiente e delle sue com-

ponenti, oltre all’individuazione in tale disegno di “fatti formali e 

funzionali significanti.”

Riconosciuta la Roma moderna come” sommatoria disarticolata di 

frammenti urbani”, Fiorentino afferma che il problema della città 

moderna è aggravato dal fattore tempo, in quanto è richiesto di 

costruire una struttura complessa, “ricchissima di possibilità figurati-

ve distinte”, in un “processo temporale estremamente ravvicinato”.

Rapportarsi con la città moderna porta nuovamente l’attenzione Sui 

modi necessari per raggiungere un’elevata qualità formale, pensan-

do al rapporto tra la massima “libertà” e la necessaria istituzione di 

“controlli”, ai fini di assicurare “l’unità dell’operazione”

Tale unità non è perseguibile nè attraverso il piano planovolumetrico, 

nè tantomeno utilizzando strumenti già esistenti come il piano 

quadro, piano particolareggiato, ecc, motivo per il quale lo Studio 

Asse propone il Piano-Programma, un “piano programmatico”, alla 

cui base sono poste un insieme di scelte di “carattere funzionale e 

figurativo”.

Tale strumento si rapporta alla progettazione di ampie porzioni di 

città attraverso un “insieme di indicazioni rigide o flessibili”, grazie 

alle quali realizzare “un sistema di progettazione aperto a successivi 

apporti”.

La zonizzazione formale rappresenta il primo passo verso la defini-

zione della progettazione suddetta

Tralasciando il funzionamento di tale zonizzazione, basato su scale 

differenti e sul relativo sistema di vincoli e gradi di rigidità che la com-

pongono, i progettisti mirano ad ”individuare una scala particolare 

nella progettazione (scala grande) “, nella quale è possibile “fare 

scelte che assicurino un margine sufficiente di intervento interpretati-

vo esterno e contemporaneamente la coerenza e la qualità formale 

al sistema stesso!

Il risultato che ne verrà fuori sarà “un’organizzazione spaziale gene-

rale non chiusa in se stessa, capace di accogliere “indicazioni possi-

bili” ma non “infinite alternative”
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Come in presenza di una “comune strada centrale di città”, anche 

nella periferia est di Roma, secondo quanto immaginato dallo Studio 

Asse, dovrebbe ritrovarsi quel ritmo tra diversi tipi di funzioni e attrez-

zature, in cui l’integrazione fra le attività dovrebbe raggiungere livelli 

massimi, “come in un bazar d’oriente” 

La proposta progettuale dello studio Asse, rispettando quanto impo-

sto dal piano regolatore, pre-figura per la periferia orientale romana 

un insieme di “strutture edilizie complesse, a destinazioni d'uso 

sovrapposte”.

Tali strutture si posizionano all’interno di una lunga piastra, infrastrut-

turata e infrastrutturante l’intera periferia orientale, dotata di un siste-

ma composto da due direzioni, ognuna a 6 corsie posizionate ad un 

interasse di circa 200 m. l'una dall'altra 

Su tale sistema sarà possibile “l’innesto di strutture portanti per edifici 

sovrastanti rendendo più agevoli le connessioni a livelli di architettu-

ra”, oltre che la realizzazione di “sistemi” di architettura tra i due 

nastri. 

Nelle intenzioni dello Studio Asse anche il sistema della viabilità 

viene ad assumere il rango di architettura e, come tale, progettata 

nelle sue diverse dimensioni.

Il sistema degli svincoli è immaginato dai progettisti come elemento 

dotato di grandi dimensioni, facilmente riconoscibile grazie alla sua 

struttura pensile, prevedendo inoltre la possibilità di costruire al suo 

interno, elevando questo sistema a  “nodi di distribuzione punti e 

richiami di attenzione visiva per gli utenti del sistema.”

Un ulteriore elemento di composizione urbana è costituito dalle 

stazioni metropolitane che, inserite nella proposta di una nuova rete 

metropolitana per l’intera città, sono riconosciute come punti di riferi-

mento visivo-psicologico di inizio fine o svolgimento di un percorso.

Il risultato della composizione urbana suddetta è un paesaggio 

urbano complesso e articolato composto da “punti e fuochi di massi-

ma concentrazione funzionale e formale ricchi di significati” ai quali si 

alternano “punti di calma e di caduta figurativa ed emotiva”.

1.4.5

Un diverso paesaggio urbano
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1.4.5

L’asse attrezzato come “macchina inutile”

Manfredo Tafuri in Storia dell’Architettura Italiana 1946-1985, com-

menta l’asse attrezzato descrivendolo come una «macchina inutile”, 

risultato “dell’eccesso del gioco perverso che era stato impostato in 

aule universitarie ansiose di nuova purezza”

La metafora della “macchina inutile” è già stata utilizzata dallo storico 

romano per descrivere il progetto presentato da Paolo Angeletti e 

Marcello Pazzaglini in occasione del Concorso per l’ampliamento 

della Camera dei deputati, svoltosi nel 1967. In tale progetto, Tafuri 

rileva “il gioco dei blocchi edilizi deformati e violentati nella loro geo-

metricità, e ricollegati da una disarticolata trama di percorsi” indivi-

duando una forte somiglianza tra lo “smaliziato oggetto formale ” 

sopra descritto e le “macchine inutili di un Marchel Duchamp o di un 

Francis Picabia” 

Tafuri utilizza nuovamente la metafora delle “macchine inutili” nel 

1973 per descrivere l’Iconographia Campi Partii di Giovanni Battista 

Piranesi. In tale disegno di Piranesi, “si assiste ad una rappresenta-

zione epica della battaglia ingaggiata dall’architettura contro se 

stessa”, in cui la tipologia assunta come “istanza di ordinamento 

superiore” tende ad essere distrutta dalla “configurazione dei singoli 

tipi”.

Tafuri continua la sua analisi affermando che “l’invenzione formale 

sembra enunciare il proprio primato, ma l’ossessivo reiterarsi delle 

invenzioni riduce l’intero organismo urbano ad una sorta di gigante-

sca “macchina inutile”.

Questo uso ossessivo di invenzioni formali è sembrato presentare 

una certa assonanza con quanto dichiarato da Quaroni in una sua 

autocritica riguardante la progettazione dell’asse attrezzato, definen-

do il risultato venuto fuori dall’esperienza dello Studio Asse come un 

“cocktail di forme geometriche non sufficientemente frullate” 
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PARTE 2 

GLI ANNI 70 E 80: RISTRUTTURAZIONI A CATENA

Manfredo Tafuri, dopo aver rilevato “una diffusa insoddisfazione per 

gli strumenti tradizionali di controllo e formalizzazione dell’ambiente”, 

individua nella soluzione del piano regolatore di Roma, costituita 

dall’idea dell’asse attrezzato, “una nuova scala di progettazione”. 

L’asse attrezzato, quindi, è descritto come “invenzione di un sistema, 

destinato a fungere da detonatore per ristrutturazioni a catena”.

Tralasciando il fatto che Tafuri contrapponga “in qualche modo” l’idea 

dell’Asse Attrezzato allo schema del piano intercomunale milanese, 

l’attenzione ricade sul mancato elenco da parte dello storico romano 

di tali ristrutturazioni.

La seconda parte del presente lavoro parte da tale omissione, osser-

vando come l’idea dell’Asse Attrezzato contenuta nel PRG 62, assie-

me alla prefigurazione prodotta dallo Studio Asse, hanno rappresen-

tato degli esempi per ulteriori esperienze riguardanti la progettazione 

della periferia orientale di Roma.
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2.1

Proposta architettonica per Roma est

2.1.1 Il ruolo dell’abitazione nella costruzione della periferia
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2.1.1 

Il ruolo dell’abitazione nella costruzione della periferia

Nel settembre del 1973, alla Mostra Internazionale di Architettura 

della XV Triennale di Milano, Carlo Aymonino presenta la Proposta 

architettonica Roma Est, lavoro svolto assieme a Costantino Dardi e 

Raffaele Panella.

Il contenuto specifico della proposta viene enunciato fin dalle prime 

righe: usare l’architettura come “tecnica per misurare e costruire la 

realtà” in cui l’abitazione, elemento cardine del lavoro, “svolga un 

ruolo organizzativo di sistema integrato”.

Dopo aver rilevato e criticato la condizione della “periferia” di Roma 

est, i progettisti specificano la funzione affidata all’abitazione, definita 

come ”insieme di relazioni logiche tra residenza, attrezzature, servizi 

e fonti produttive”, assumendo quindi “un ruolo determinante nella 

definizione della struttura urbana”.

Un secondo problema a cui la proposta per Roma est tenta di dare 

una risposta riguarda il traffico: il rifiuto dello zoning e il disegno di 

città fatto di parti, dotate di una propria “identità architettonica”, costi-

tuiscono le mosse per “attrezzare” la periferia orientale che, costitui-

tasi in questo modo come “parte compiuta della struttura urbana”, 

permetterà la completa abolizione del traffico nella zona archeologi-

ca, “ripristinandone la sua sostanziale unità”. 

Il meccanismo operativo alla base degli intenti suddetti è costituito 

dall’uso dei “modelli”, i quali vengono scelti in base alla loro capacità 

di risolvere i “problemi di progettazione di una parte o di un pezzo di 

città”, divenendo dei veri e propri “progetti guida” per chi in futuro si 

confronterà con quella porzione di territorio.

Ma l’uso di tali modelli comporta anche una loro conseguente defor-

mazione, prodotto dall’adattamento del modello stesso al sito specifi-

co in cui dovrà inserirsi, ovvero all’interno di un “settore urbano”, 

grazie al quale non continuare a “preordinare uno sviluppo ulteriore 

della città”, operazione svolta secondo gli autori dal sistema dell’asse 

attrezzato, ma occupandosi di “dar forma a quel settore specifico”.
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2.2 Il Piano dell’ufficio speciale piano regolatore

2.2.1 Il Piano Quadro del SIstema direzionale orientale

2.2.2 La rete viaria

2.2.3 Le zone di concentrazione

2.2.4 Il modello programmatico
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2.2.1 

Il Piano Quadro del SIstema direzionale orientale

Durante gli anni settanta, il tema della direzionalità subisce un forte 

ridimensionamento, favorendo in questo modo due diverse istanze, 

già presenti a partire dal decennio precedente.

La prima è costituita dalle tesi “regionalistiche”, proposte a partire 

dalla metà degli anni sessanta, le quali sostenevano di non conside-

rare la capitale come l’unico e il più importante polo in cui accentrare 

ulteriori sviluppi, distribuendo i futuri interventi nell’intero territorio 

regionale e di fatto rinviando la realizzazione dei centri direzionali, 

già previsti dal PRG del 62.

La seconda tematica, invece, riguarda la riqualificazione della perife-

ria orientale romana, in cui il fenomeno dell’abusivismo, assieme alla 

mancanza di servizi e attrezzature, rappresentavano i problemi a cui 

porre rimedio. 

Il Piano Quadro del Sistema Direzionale Orientale si inserisce 

all’interno delle dinamiche sopra accennate ponendosi come obiettivi 

sia il recupero del settore orientale che il soddisfacimento della 

domanda di direzionalità caratterizzante la città di Roma.

Se il primo obiettivo ha portato all’individuazione di una catena di 

operazioni, costituita dal riammaglio della struttura urbana esistente, 

dall’organizzazione della rete viaria e dal soddisfacimento delle 

carenze relative ai servizi e al verde, la risposta alla domanda di dire-

zionalità avrebbe consentito, secondo gli autori del piano quadro, un 

“quadro organico” all’interno del quale inserire i nuovi interventi, 

grazie ai quali “decongestionare” il centro storico 

L’esito del p.Q., strutturato in una serie di elaborati tematici, non con-

siste nel restituire del territorio orientale di Roma una “immagine 

cristalizzata” racchiusa in un planivolumetrico, ma si occupa di forni-

re un “piano di obiettivi specifici localizzati sul territorio, il cui conse-

guimento è legato, sia all'avvio di una politica di piano, sia alla forma-

zione di iniziativa pubblica e di iniziativa privata la cui formazione 

dovrà tenere conto delle reali esigenze che si manifestano al 

momento dell’attuazione”.

In altri termini, il piano quadro fissa i “criteri generali di impianto del 

SDO”, ai quali i materiali urbani previsti per la realizzazione dello 

SDO dovranno adattarsi: l’infrastruttura viaria di sostegno allo SDO, 

l’organizzazione delle zone di concentrazione, lo sviluppo di una 

griglia di riferimento, la riorganizzazione del sistema viario del settore 

orientale basato sulle cinque tangenziali e la creazione di un sistema 

dei servizi e del verde
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2.2.2

La rete viaria e spina dorsale del sistema

Nella proposta del Piano Quadro, il tema dell’accessibilità, che “con-

diziona lo stesso decollo e l’affermarsi delle nuove zone residenziali”, 

è stato oggetto di uno studio, portato avanti dall’Ufficio Speciale 

Piano Regolatore tra il 1978 e il 1981, il cui risultato ha fornito un 

sistema di tangenziali orientali, in grado di “assorbire il “gap” di mobi-

lità presente nell’intero sistema urbano“ oltre che nel settore orienta-

le di Roma.

Il sistema proposto inizialmente si componeva di quattro tangenziali 

(la Tangenziale Est, l’infrastruttura viaria di sostegno del S.D.O- ex 

Asse Attrezzato, l’interquartiere intermedia e Viale Togliatti), ma un 

successivo studio dimostrò l’insufficienza di tale proposta rispetto 

agli obiettivi prefissati, proponendo un sistema diverso, composto da 

sei tangenziali orientali e due occidentali.

La tav.5 del Piano Quadro, denominata Rete Viaria, riprende l’impo-

stazione fornita dal primo studio, proponendo il sistema delle quattro 

tangenziali e facendo coincidere la “rete viaria primaria”, collegante i 

nodi intermodali delle attrezzature di trasporto, con tracciati viari già 

esistenti, recuperati e integrati da modi che di vario tipo.

Tra le quattro tangenziali, l’infrastruttura viaria di sostegno del SDO, 

il cui tracciato è simile a quello dell’autostrada urbana previsto nella 

proposta dello Studio Asse,  assume un ruolo particolare, in quanto 

ritenuta, assieme alla griglia modulare, un “elemento unificante” 

grazie al quale “ricomporre ad unità l’intero SDO”. 

A tale infrastruttura viene aggregata la nuova linea metropolitana D, 

rendendola in

questo modo non una semplice tangenziale, ma la “spina dorsale” 

dell’intero sistema, nonchè “elemento qualificante dell’intero SDO” 

Tale asse viario, oltre a sviluppare al suo interno una mobilità diversa 

da quella della gomma, riconnette le penetrazioni delle tre autostra-

de convergenti su Roma, fungendo da arteria Tangenziale nord-sud, 

in quanto collegante i nuovi quartieri realizzati nel settore nord-orien-

tale della città con il polo dell'Eur e con il complesso di quartieri 

realizzati nel settore sud-orientale della città
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2.2.3

Le zone di concentrazione

Gli studi redatti in occasione del Piano Quadro si sono occupati, 

prima ancora della rete viaria dell’intero di sistema, di analizzare la 

quantità, la localizzazione e le caratteristiche di quello che è stato 

definito terziario superiore, ovvero tutte quelle “attività di servizio 

superiori” volte a facilitare l’operatività delle imprese e delle persone, 

presente all’interno della città di Roma.

La tav.6, intitolata zone di concentrazione, raccoglie e sviluppa parte 

degli studi suddetti, individuando un “modello dislocativo delle nuove 

zone direzionali non continuo, ma articolato per zone di concentra-

zione”, configurando quattro di queste zone, una per ciascuno dei 

previsti comprensori direzionali, costituiti da Pietralata, Tiburtino, 

Casilino E Centocelle-Torrespaccata.

Una scelta del genere dal non volere perseguire “modelli di aggrega-

zione direzionali di grosse dimensioni”, ritenuti di difficile realizzazio-

ne e gestione dal punto di vista qualitativo.

A queste nuove zone, in cui localizzare attività come servizi generali, 

commercio qualificato, “momenti aggregativi e socializzanti effcienti”, 

tempo libero, ecc, aventi “funzione di centro di settore urbano”, è 

assegnato il compito di decongestionamento del Centro Storico, 

“dirottando su di esse importanti flussi di interesse”, strutturando, al 

tempo stesso, l’hinterland di diretta dipendenza dello SDO con 

nuove attività urbane.

L’individuazione delle zone di concentrazione, non è dipesa solo da 

criteri di accessibilità, in quanto tali zone sono state localizzate  in 

“punti di forza preesistenti sul territorio”, creando in questo modo 

“elementi di riferimento e di aggregazione”, con il fine di ottenere una 

distribuzione non casuale degli interventi sul territorio, condizione 

dalla quale si otterrà un risparmio nei costi di urbanizzazione di tali 

interventi

In altri termini, le zone di concentrazione si connettono al sistema 

urbano preesistente, “fornendo in questo modo una « immagine » di 

efficienza”, puntando al raggiungimento del “riequilibrio”, funzione 

principale che il PRG prevede per le zone direzionali  

Di conseguenza, tali zone si pongono come elementi di mediazione 

tra l’hinterland di diretta dipendenza dello sdo e l’arteria viaria di 

sostegno ad esso, infrastruttura fondamentale per il funzionamento 

del sistema direzionale, assieme a quello residenziale ad esso stret-

tamente collegato 
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2.2.4

Il modello programmatico

La tavola 13 1.2.3.4. rappresenta il “Modello funzionale programma-

tico”, il quale “non deve comunque considerarsi come proposizione 

univoca e immodificabile dell’assetto previsto per il SDO” 

Da tale precisazione, il modello funzionale, rappresentando la chiu-

sura del lavoro svolto dall’USPR, non si pone l’obiettivo di fornire una 

prefigurazione progettuale stabilita una volta per tutte, “una immagi-

ne finale cristalizzata”, ma un “meta progetto”, in cui il Sistema Dire-

zionale Orientale viene inserito all’interno delle condizioni esistenti 

caratterizzanti il territorio della periferia orientale, in cui sono ricono-

sciute “permanenze, da conservare e da qualificare” oltre che le 

“centralità da realizzare ex novo”.

Nello specifico, la tavola nominata Modello programmatico contiene 

la “matrice dei moduli edilizi utilizzati”, la quale consente, una volta 

definita la quantità inerente ai volumi da prevedere ex-novo, una 

serie di “modi aggregativi diversi, ma riconducibile sempre ad una 

matrice organizzativa e formale unitaria.”

Tale meccanismo viene definito come “tentativo di sostituire, al 

plani-volumetrico un meta-planivolumetrico”, di cui la tav 13 rappre-

senta una prima sistematizzazione, in quanto elaborato che “non va 

letto secondo la logica tradizionale, ma come un quadro ideogram-

matico”, contenente al suo interno “un complesso di indicazioni 

funzionali-formali” alla quale un’eventuale futura progettazione dovrà 

riferirsi.

Un ulteriore elemento che emerge da tale elaborato consiste nel 

tentativo della sostituzione dello “spazio di localizzazione” con lo 

“spazio di relazione”, grazie al quale la collocazione dei futuri inter-

venti, che si inseriranno nel territorio riguradante il SDO, “possano 

essere progettati in stretto rapporto con le realtà urbane circostanti”
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2.3

Il Consorzio SDO

2.3.1 Il sistema funzionale integrato

2.3.2 L’immagine dello SDO
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2.3.1

Il sistema funzionale integrato

Nel 1981, l’amministrazione comunale di Roma, interessata a “verifi-

care entro quali limiti e a quali condizioni sia complessivamente con-

veniente l’operazione SDO, sia dal punto di vista urbanistico che 

funzionale ed economico.”, commissiona al Consorzio SDO lo studio 

di fattibilità riguardante il sistema stesso.

Tra le quattro linee di lavoro seguite dallo studio di fattibilità, una di 

queste si è occupata di specificare gli aspetti urbanistici già contenuti 

all’interno del Piano Quadro redatto dall’Ufficio Speciale Piano Rego-

latore, mirando al perseguimento di due obiettivi: il primo consistente 

nell’evidenziare ed esaltare “ le caratteristiche di organicità ed unita-

rietà” del SDO, attraverso soluzioni compositive riguardanti l’intero 

sistema; il secondo obiettivo, riguardante l’ottenimento di “una quali-

tà ambientale dell’intervento”, in quanto il contesto in cui inserisce il 

sistema direzionale, rappresentato dalla periferia orientale di Roma, 

si presenta “difficile e compromesso”, condizioni le quali dovranno 

“conformarsi ai livelli qualitativi che la destinazione direzionale 

impone”

Il sistema funzionale integrato, definito come l’elemento centrale 

dello studio di fattibilità nonché come “struttura portante del SDO” in 

grado di innescare “una immagine di qualità e di organicità dello 

sviluppo direzionale”, persegue i due obiettivi suddetti.

All’interno di tale sistema, costituito da una trama generale composta 

da più elementi, ovvero dalle “diverse forme di accesso ai comparti, 

il sistema del verde, il sistema dei parcheggi, gli altri spazi e servizi 

pubblici, le piazze e i percorsi pedonali”, è inserito l’Asse Attrezzato, 

“elemento cardine di una rete viaria inserita nel sistema della viabilità 

principale” localizzata nel settore orientale della città

Tralasciando le simulazioni legate al tema della mobilità inerenti al 

sistema infrastrutturale proposto dallo studio di fattibilità, l’Asse 

Attrezzato “troverebbe una sua piena giustificazione in qualità di 

tangenziale orientale a 3 corsie per senso di marcia”. 

Un ulteriore elemento contenuto all’interno del sistema funzionale 

integrato, che corre sempre in modo complanare lungo “l’Asse 

primario di vaibilità”, ovvero l’Asse Attrezzato, collegante i quattro 

comprensori direzionali, è costituito dalla linea D della metropolitana, 

la realizzazione della quale “eviterebbe in prospettiva fenomeni di 

congestione della linea A e B”.

Il sistema funzionale integrato, così prefigurato,  diventa quindi la 

“struttura portante” dei vari comprensori, sistema sul quale concen-

trare sia “assi e poli di particolare importanza” di carattere direzionale 

e residenziale che la quota maggiore e “più significativa” dell‘interve-

nto pubblico.
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2.3.2

L’immagine dello SDO

Lo studio di fattibilità ha prodotto “possibili soluzioni per l’organizzazi-

one spaziale dei comprensori e comparti componenti lo SDO”. 

In questo modo, tali soluzioni fungono da test riguardante la validità 

del lavoro di carattere urbanistico svolto dal Consorzio, incentrato su 

due elementi: il “supporto funzionale-organizzativo” prodotto dallo 

studio per i comprensori e l’eventuale realizzazione, su tale struttura 

di base una volta definita con un maggior dettaglio, di “soluzioni volu-

metriche e architettoniche diverse” inerenti sia per i comprensori che 

per i singoli comparti.

Di conseguenze, sia per Pietralata che per Centocelle sono state 

sviluppate tre diversi assetti spaziali, “rispondenti ad altrettanti criteri 

spaziali/volumetrici”, in cui è comunque evidente il rapporto che si 

instaura tra il “supporto infrastrutturale primario”, costituito dall’asse 

stradale primario assieme alla linea metropolitana, e le “diramazioni” 

del sistema funzionale integrato, le quali si agganciano a tale suppor-

to al centro dei quattro comprensori.

Questo disegno, secondo il Consorzio SDO, fornisce “quella immagi-

ne di unitarietà e funzionalità che questo studio si è proposto come 

obiettivo di base” 

Nello specifico, per il comprensorio di Centocelle sono stati sviluppati 

tre diverse immagini, le quali “verificano le possibilità di organizzazio-

ne dell’insediamento”, differenziandosi per posizione densità degli 

elementi riguardanti la composizione urbana, prestando attenzione 

che nelle tre alternative siano assicurate le “interrelazioni funzionali 

a scala di comparti”, oltre che le connessioni con le zone di frangia.

Il risultato finale è un elaborato grafico in cui sono mostrate alcune 

soluzioni planivolumetriche inserite all’interno delle zone di concen-

trazione, differenziate tra di loro in base al criterio della densità. 

Pur accettando di favorire un’alternanza di funzioni all’interno di tali 

aree, “zone miste a densità di vita continua”, alcune parti inserite in 

tali zone dovranno costituire dei “recinti” aventi “valore puramente 

architettonico” fornendo alla periferia orientale, oltre che alla città 

intera, “quell’asse urbano che costituisce un elemento, non solo di 

accessibilità, ma anche di immagine”. 
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2.4

La città politica di Franco Purini

2.4.1 La strada “nuova” di Centocelle
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2.4.1

La strada “nuova” di Centocelle

Inserita nel catalogo della XVII Triennale di Milano, la proposta 

progettuale intitolata “La città politica”,  frutto del lavoro di un gruppo 

di architetti coordinato da Franco Purini, parte da una precisa volon-

tà:  “dimostrare che il sistema della direzionalità non è qualcosa che 

per sua natura tende a negare la città”.

 Scardinare questo presupposto corrisponderebbe ad una “progetta-

zione consapevole” di tale sistema, riconducendo la questione 

dell’asse attrezzato e del sistema direzionale orientale “a quella di un 

accordo naturale con il tracciato e con le dimensioni della città 

esistente”. Accettare la forma radiocentrica della città, riconnettere i 

tracciati anulari e prevedere una diversa localizzazione dei centri 

direzionali costituiscono le mosse progettuali alla base della propo-

sta progettuale.

L’assetto spaziale che ne viene fuori restituisce una diversa “immagi-

ne” della capitale, una “metropoli composta da ”sette Rome”, caratte-

rizzate dal “rientro” della campagna nella città attraverso la demoli-

zione di alcune “zone di tangenza”, grazie alle quali i cunei del parco 

dell’Appia e di quello del Veio indicheranno nella Roma storica un 

“cuore politico e culturale di una metropoli policentrica”.

Nello specifico, concepire i centri direzionali come i centri urbani di 

sette città “consentirà di libera una forma finita”, non riscontrabile 

nell’”informe tessuto urbano” che caratterizza la città.

La “forma organica”, una volta liberata, “aiuterà ad impostare corret-

tamente il problema del traffico, la cui soluzione è sempre funzione di 

un tracciato chiaro e completo.

”Oltre a fornire una proposta a scala dell’intera città, la città politica 

fornisce una pre-figurazione per il settore di Centocelle, inserita 

nell’area dell’ex-aeroporto, in cui traslare alcune regole che hanno 

portato alla formazione di Via del Corso, riconosciuta come “modello” 

da riproporre nella periferia orientale.

Così facendo, “il Corso sarà interpretato allora come ciò che potrà 

diventare nel tempo la “strada nuova” di Centocelle, la quale, oltre 

che riproporre “un’immagine possibile dell’infanzia della strada più 

bella di Roma”, diventerà “modello a sua volta di ulteriori traduzioni e 

ulteriori tracciati”.

La prefigurazione progettuale contenuta nella città politica è sembra-

ta riassumere quanto detto all’interno dell’introduzione: la forza 

generativa di un’idea può palesarsi anche attraverso un’immagine 

progettuale, la quale non si accontenta di fornire risposte a problemi 

noti, ma riesce a porre nuove domande, alle quali nuove immagini 

progettuali potranno fornire risposte oppure illuminare, a loro volta, 

nuovi aspetti del problema trattato. 
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PARTE 3 

OGGI: L’IMPRONTA DELL’ASSE ATTREZZATO

La terza parte si apre con un ri-disegno della proposta dello Studio 

Asse. Ri-disegnare un progetto non realizzato ha significato tornare 

a riflettere su quel progetto specifico, mettendo in pratica attraverso 

la stesura di linee, punti e superfici, una personale interpretazione di 

una parte dei testi e delle immagini analizzate nella prima parte del 

presente lavoro.

Ottenuto un nuovo disegno, l’operazione è consistita nell’individuare 

alcune porzioni specifici su cui concentrare l’attenzione, osservando 

eventuali corrispondenze tra quanto prefigurato dalla proposta dello 

Studio Asse e le attuali condizioni dell’attuale periferia orientale 

romana.

E’ osservando l’assetto spaziale attuale che lo slancio in avanti 

prodotto sia dall’Asse Attrezzato, che dalle immagini progettuali inda-

gate nella seconda parte del lavoro, trova una conferma oppure, 

viceversa, una confutazione, mostrando la natura congetturale del 

progetto urbanistico, la quale dovrà in qualsiasi caso confrontarsi 

con le varie pratiche che investono il territorio, queste ultime difficil-

mente prevedibili.
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3.1

Ri-disegno dell’Asse Attrezzato

3.1.1 Pietralata

3.1.2 Tiburtino

3.1.3 Quadraro 
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3.1.1 

Pietralata 

Il comprensorio di Pietralata, nelle elaborazioni dello Studio Asse, è 

lo spazio che avrebbe dovuto accogliere “una concentrazione di 

attività relative ai trasporti e Comunicazioni e Commercio all’ingr-

osso”, sostituendo e in parte integrando le funzioni già localizzate sia 

nel Centro Storico che nelle sue vicinanze. 

Oggi, il quartiere di Pietralata è caratterizzato dalla presenza della 

stazione-ponte Roma Tiburtina, struttura già immaginata dallo Studio 

Asse, il cui fianco orientale ospita il nuovo headquarter di Banca 

Nazione del Lavoro. 

La stazione ferroviaria non rappresenta l’unico episodio di trasforma-

zione urbana, in quanto anche le aree adiacenti ad essa presentano 

presenta una serie di interventi in corso di realizzazione, tra cui  il 

futuro studentato dell’Università La Sapienza.

Composto da sei piani e localizzato nei pressi della fermata metropo-

litana Quintiliani,lo studentato si inserisce in un’area la quale, nelle 

intenzioni di alcuni programmi di riqualificazione, dovrà essere carat-

terizzata da un futuro sviluppo insediativo

Aree di trasformazione adiacenti al fascio di binari, in cui la rete ferro-

viaria italiana assume il ruolo di attore della trasformazione; un’area, 

di proprietà della Rete Ferroviaria Italiana, in cui si prevede il trasferi-

mento dei dipartimento dell’area informatica afferenti alla Sapienza; 

la costruzione del nuovo stadio della Roma e dei relativi parcheggi 

interrati e multipiano, i cui lavori ancor prima di iniziare vengono bloc-

cati dal rinvenimento di un “manufatto antico con funzione idraulica” 

; la Roma Technopole, “un grande polo europeo dell’innovazione a 

dimensione internazionale”; la città dell’Istat;

Una serie di interventi inseriti in un totale di circa ventuno ettari, 

fornendo a tale spazio un ruolo di peso maggiore rispetto a quello 

prefigurato dallo Studio Asse, il quale definiva il comprensorio di 

Pietralata come “area di localizzazione preferenziale per funzioni 

direzionali di livello urbano”

Lo spazio finora descritto rappresenta solo una parte del territorio 

attuale in quanto, oltre alla città in costruzione, il quartiere di Pietrala-

ta è caratterizzato da altri modi d’abitare, i quali si pongono in manie-

ra diametralmente opposta ai processi suddetti.

Ritornando alle conseguenze prodotte dalla mancata realizzazione 

dell’Asse Attrezzato, è sembrato interessante osservare la presenza 

della sede del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti, localizza-

ta in adiacenza al comprensorio di Pietralata, così come individuato 

sia dallo Studio Asse.
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3.1.2

Tiburtino

Il comprensorio Tiburtino, assieme a quello del Collatino, oltre a 

prevedere analoghe attività a quelle inserite nel comprensorio di 

Pietralata, avrebbero dovuto ospitare al loro interno concentrazioni di 

attività di “Consistenza Professionale”, giustificate dalla presenza del 

sistema del verde/tempo libero immaginato lungo la penetrazione 

dell’Autostrada degli Abruzzi.

Al di sotto di tale sistema, nei disegni originali dello Studio Asse, uno 

specifico punto, costituito dalla SNIA-Viscosa, è sembrato porsi 

come elemento di accordo tra il comprensorio Collatino-Tiburtino e la 

stazione ferroviaria di Roma Termini

L’ex complesso industriale SNIA-Viscosa è ubicato a nord di Via Pre-

nestina, all’interno del quartiere Tiburtino. Il complesso industriale, 

esteso per 14 ettari e in disuso già dalla metà degli anni cinquanta 

del novecento, entra nella cronaca urbanistica della città di Roma nei 

primi anni novanta, grazie alla denuncia inerente all’illegittimità di 

un’operazione

immobiliare svolta al suo interno, portata avanti dalla società ponen-

te 1978 srl, divenuta proprietaria nel 1990 di alcune aree dell’ex 

SNIA.  Tali aree si presentavano, quindi, come un possibile supporto 

per un ulteriore sviluppo insediativo a carattere intensivo (nota i quat-

tro palazzi commerciali), fino a quando, nel 1992, durante alcune 

operazioni di scavo, la falda acquifera è stata intaccata, generando 

l’attuale “lago” rinominato “lago ex-SNIA”.

Il formarsi di questo elemento idrico ha segnato sia l’immaginario 

collettivo degli abitanti del Tiburtino che di una più vasta porzione di 

popolazione, composta da associazioni, comitati di quartiere, attivi-

sti, ecc, i quali hanno riconosciuto nel lago un

elemento di ri-naturalizzazione da tutelare,una risposta alle proble-

matiche legate al denso tessuto edilizio, alla mancanza di verde, al 

problema del traffico, caratterizzanti tale parte di città.

Nel corso degli anni sia le aree che gli edifici originari che compone-

vano l’ex SNIA hanno subito varie modifiche: la maggior parte del 

suolo è stato espropriato, costituendo il Parco delle Energie, al cui 

interno rientrano i sedimi originari della fabbrica, di proprietà privata, 

ultimo tassello necessario per l’ “ampliamento del monumento natu-

rale” e per la costituzione di una porzione di suolo completamente di 

proprietà pubblica. All‘interno di tale porzione di territorio si sono 

sviluppati, a partire dagli anni novanta, una serie di processi che 

hanno modificato lo spazio dell’ex SNIA: un edificio occupato dal 

centro sociale ex-snia, adibito a cicloofficina popolare; la costruzione 

di uno “spazio teatrale polifunzionale”, luogo in cui imparare a gioca-

re a basket oppure quinta di esibizioni musicali, a sfondo politico; 

vecchi capannoni industriali trasformati in un centro di documenta-

zione territoriale, diventato oggi la Casa del Parco; la “breccia di Por-

tonaccio”, ovvero un nuovo ingresso aperto nel muro di cinta della 

vecchia fabbrica, in cui oggi è presente il “Lago Bullicante ex-SNIA”
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Lo Studio Asse si è occupato della progettazione di due tipi di spazi: i 

primi rappresentati dagli spazi liberi, in cui attuare operazioni a “grandi 

scala”; i secondi, in cui avviene “il passaggio di qualità e di contenuto 

tra il “sistema nuovo”, chiamati dallo Studio Asse “zone di frangia”.

Il Quadraro, riprendendo anche quanto previsto dal progetto 

dell’USPR, è sembrato essere uno spazio adatto ad essere trattato 

come una zona di frangia. Situato al lato ovest del comprensorio di 

Centocelle, il quale avrebbe dovuto ospitare “funzioni direzionali di 

livello regionale ed extraregionale”, il Quadraro è un quartiere localiz-

zato nel territorio orientale di Roma, riconosciuto di importanza nazio-

nale grazie al ruolo antifascista svolto durante la seconda guerra mon-

diale.

La metafora “Nido di Vespe”, utilizzata per descrivere il ruolo anti-fa-

scista svolto dall’intero Quadraro durante il secondo conflitto mondia-

le, ritorna utile per descrivere alcune pratiche attuali di riscrittura dello 

spazio del quartiere. Via dei Quintili, già “Via Centrale” nelle testimo-

nianze dei quadraroli nati e cresciuti oppure trasferitisi nel quartiere 

nella seconda metà del novecento, funge da asse principale dal quale 

si sono diramati i successivi sviluppi insediativi. Su tali assi l’edilizia si 

innesta in diversi modi, in quanto la presenza di spazi pertinenziali 

nega uno sviluppo dell’edifcato a carattere uniforme: piccoli orti che si 

accostano a spazi pavimentati in cui poter parcheggiare la propria 

auto; uno spazio

vuoto recintato, di proprietà privata, in cui una quercia di circa quattro-

cento anni, a rischio di abbattimento, diventa occasione di mobilitazio-

ne dell’intero quartiere; il centro Arnaldo Canepa e il suo ampio spazio 

aperto in grado di accogliere il Quadraro Summer Festival, oltre che i 

bambini in condizione economiche svantaggiate o rendogli attività 

ludiche di vario genere; lo spazio y, realtà artistica indipendente che, 

trovando nel centro di aggregazione culturale o 1c1na il suo spazio 

operativo, utilizza brandelli di spazi aperti per installazioni site-speci 

ce capaci di svelare alcuni caratteri del quartiere. A queste trasforma-

zioni minute, ripetute, di erenti tra loro, si aggiungono ulteriori di modi 

che, di natura diversa, localizzate non più sul suolo, ma sui tetti piani 

delle abitazioni del Quadraro : piccoli gazebi che si a ancano a volu-

metrie abitabili; vasi le

cui piante scorgono dai parapetti, segno di un buon orientamento degli 

edi ci e di un’”arte del costruire” non del tutto smarrita;

Il Quadraro non è cambiato esclusivamente nei suoi spazi aperti, ma 

anche all’interno e all’esterno degli edifici che compongono il quartiere 

stesso: ad operazioni di riuso che si fermano a trasformare una serigra 

a in un bistrot, abbellito da opere di street-art, si aggiungono casi in cui 

il riuso si spinge oltre, utilizzando alcune permanenze come fornitrici 

di nuove centralità.

3.1.2

Tiburtino
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Usi dello spazio 

del Centro Arnal-

do Canepa, in via 

Columella 53, ore 

12:00, 11/03/2024
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Entrata del lago 

ex-SNIA, in via di 

Portonaccio, 

creata in seguito 

della demolizione 

di una parte del 

recinto dell’ex 

fabbrica

Usi dello spazio 

lago ex SNIA, lato 

di Via di Porto-

naccio
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Usi dello spazio. 

L’aumento di 

volumetria 

inerente ai piani 

superiori dell’edifi-

cato è sembrato 

un fenomeno 

diffuso all’interno 

del quartiere, ore 

14:00, 12/03/2024

L’attuale Chiesa 

Coreana localiz-

zata nel Quadraro

ore 15:00, 

12/03/2024
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CONCLUSIONI

La ricerca si occupa della forza generativa che l’idea dell’Asse Attrez-

zato ha sembrato possedere, un’idea sulla quale per circa un tren-

tennio varie figure si sono concentrate. Osservare l’implementazione 

di tale idea non ha significato esclusivamente individuare progetti 

simili alla proposta dello Studio Asse, bensì ha spinto a confrontarsi 

con un progetto urbanistico retto da un sapere diverso da quello 

attuale.

In altri termini, analizzare l’idea dell’Asse Attrezzato ha significato 

ritornare su una stagione dell’urbanistica italiana in cui al disegno si 

accompagnava una profonda riflessione teorica e ritrovare, proprio in 

quest’ultima, una possibile risposta alla domanda di ricerca del 

presente lavoro. Le idee architettoniche lasciano sul territorio alcune 

tracce di se? 

Il presente lavoro arriva a fornire una risposta negativa a questo 

interrogativo, in quanto nulla dell’infrastruttura urbana dell’Asse 

Attrezzato è stato realizzato, evidenziando come anche una grande 

idea del genere si sia consumata. 

100





BIBLIOGRAFIA

Aymonino C., La città territorio: un esperimento didattico sul centro direzionale di Centocel-

le in Roma, Leonardo Da Vinci, Bari 1964

Aymonino C., Il sistema dei centri direzionali nella capitale, in “Casabella-Continuità”, 

264/1962

Bianchetti C., Crosta P.L., “Conversazioni sulla ricerca”, Donzelli, Roma 2021

Tafuri M., Storia dell’Architettura Italiana 1944-1985, Einaudi, Torino 1986

Tafuri M., Studi e ipotesi di lavoro per il sistema direzionale di Roma, in “Casabella-Conti-

nuità”, 264/1962

Fiorentino M., Lugli P.M., Passarelli V., Piccinato L., Valori M., Piano regolatore generale 

adottato il 9 giugno '62: relazione del Comitato di Consulenza, in “Urbanistica”, 40/1964 

Di Biagi P., Gabellini P., Urbanisti Italiani: Piccinato, Marconi, Samonà, Quaroni, De Carlo, 

Astengo, Campos Venuti, Laterza, Bari, 1992 

La formazione degli architetti romani negli anni sessanta, in “Rassegna di architettura e u 

r b a n i s t i c a”,  112-113-114/2004

  

Quaroni L., La torre di babele, Marsilio, Padova, 1967, p.254

 

Riondino A., Ludovico Quaroni e la didattica dell'architettura nella Facoltà di Roma tra gli 

anni '60 e '70, Gangemi, Roma 2012

Terranova A., Ludovico Quaroni : architetture per cinquant' anni, Gangemi, Roma, 1985

Barbera L.V., La città radicale, Gangemi, Roma 2019

“Casabella, 344/1970

Roma 1967-1970. Asse Attrezzato e Studio Asse. Storia e attualità, Fondazione Bruno 

Zevi, Roma 2006

“L’Architettura. Cronache e storia”, 238-9/1975

Tafuri M., Il concorso per i nuovi uffici della Camera dei deputati : un bilancio dell' architettu-

ra italiana, Cunicle, Roma 1968

Tafuri M., Progetto e Utopia: architettura e sviluppo capitalistico, Laterza, Bari 1973

Fiorentino M., La Casa: progetti 1946-1981, Kappa, Roma 1985



Dal Co F.,Tafuri M., Architettura Contemporanea, Electa, Milano 1988

Aymonino C., Dardi C., Panella R. , Proposta Architettonica Roma est, in “Controspazio”, 

6, Dicembre 1973

Colasante D., Verso lo SDO *Verso lo S.D.O.: i documenti di base per l'avvio del sistema 

direzionale orientale, 1985-1991, Comune di Roma, Roma 1992

Ingrao E., USPR Documenti 7.8.9. La direzionalità a Roma. Allegato al Quaderno, 

Comune di Roma, Roma 1984

Ingrao E., USPR Documenti 7.8.9. La direzionalità a Roma. Vol. I, Comune di Roma, 

Roma 1984

Consorzio SDO, Studio di fattibilità tecnico-ecnomica del sistema direzionale orientale di 

Roma, Tipografica editrice romana, Roma 1985

Altarelli L., Abitazione e Settore Direzionale Orientale. Intervista a Lucio Passarelli, in 

“Edilizia Popolare”, 201/1988

La città politica, il parlamento e i nuovi ministeri, P.47

SITOGRAFIA

“Giancaro De Carlo. Des lieux, des Hommes” a cura di Jacqueline Stanic .

Dicembre 2003 Parigi, Centre Pompidou, https://www.youtube.com/watch?v=UyFKAgr-

BeN4&t=3s (ultimo accesso 29/08/2024 ore 15:00)

Archivio progetti IUAV, Tesi di laura in architettura di Livia Toccafondi : "Ricerca su una 

ipotesi di struttura per il disegno urbano per l'area romana", relatore Ludovico Quaroni, 

Livia Toccafondi, https://cataloghidedicati.iuav.it/it/ricerca/dettaglio/A_523975/ (ultimo 

accesso 29/08/2024 ore 15:30)


